EINAUDI-12°-INTERVISTA 

Intervista a Maria Fanin

17/10/2002

Nasce il 13/1/1943 a S.Giorgio di Nogaro.

Consegue il diploma presso l’Istituto Magistrale C. Percoto di Udine nel 1961.

Si laurea in Materie Letterarie nel 1968, con una tesi sul Concetto di mescolanza nell’Ebraismo, presso la Facoltà di Magistero dell’Università degli Studi di Trieste, dove successivamente sostiene anche gli esami presso la Facoltà di Pedagogia.

Nello stesso periodo, affianca all’attività di studente quella di supplente annuale nelle scuole medie fino al 1966, quando entra in ruolo nelle Scuole elementari.

Insegna per due anni nelle pluriclassi della Carnia, in Val Pesarina, a Pesariis e a Truia, una frazione di centoquaranta abitanti (allora!), dove segue cinque bambini in quattro classi.

E’ il momento dell’immersione totale nelle segrete cadenze di una lingua amata, appresa nella sua forma più arcaica (Val Degano, Rigolato, Ludaria) fin dall’infanzia ed ora distillata nelle immagini remote di una piccola comunità abbarbicata sui pendii dei faggi e dei larici. E’ anche la scoperta di donne e uomini narratori, figure ormai quasi scomparse nella Bassa, e qui ancora vigorose nella trasmissione delle memorie della piccola storia ufficiale e della grande storia individuale…

Negli anni ’70 consegue le abilitazioni all’insegnamento nelle scuole Medie e Superiori e del Latino nelle scuole Superiori. Nello stesso periodo insegna Lettere nelle scuole Medie, e dagli anni ’80 al 1994, Italiano e Storia presso l’I.T.C. L. Einaudi di Palmanova, nella sezione Periti Aziendali di S. Giorgio di Nogaro, di cui per alcuni anni è coordinatrice.

Nel periodo degli studi universitari frequenta per una breve esperienza la compagnia dei Giovani attori del prof. Sarti e del regista Gregoricchio, che mettono in scena un testo di Padre Maria Turoldo il quale è spesso presente alle prove.

Contemporaneamente viene a contatto con don Domenico Zannier, Mario Argante, Galliano Zof, fondatori della Scuele libare furlane, che si propone di esplorare e valorizzare il patrimonio della lingua ladino-friulana nelle sue numerose varianti, e partecipa al fervore delle serate di lettura, di recitazione, di canto, in tutta la regione. E’ di quel tempo (’61-’65) la formazione de li’Zisìlis(le rondini) bambine dai quattro ai dieci anni, che porteranno nelle piazze dei paesi del Friuli i balli della tradizione, (il primo stipendio servirà ad acquistare i loro costumi). Proprio le piccole danzerine eseguiranno al Palasport Zanon di Udine per la prima volta i passi sulla musica delle quattro Canzoni a ballo di A. Mainerio, parmense, Maestro di Cappella a Udine nel Cinquecento, ritrovate da uno studioso tedesco alla Fondazione Cini di Venezia, e consegnate a Don Domenico Zannier che ne scriverà i testi. Si tratta delle ormai famose Putta nera, Scjarazzula-marazzula, L’Ongaresca, Ramaçut. Le danze saranno accompagnate dal canto a quattro voci di giovani coristi sangiorgini.

Dalla Scuele libare furlane si formerà La cjarande, che raccoglierà le voci significative di nuovi poeti friulani.

Di quel tempo è la partecipazione al Concorso indetto proprio da La cjarande, per la prosa e la poesia, vinto con il testo Li’ fueùtis dal pôl (le foglie del pioppo), diventato successivamente Li’ fueùtis dal bedòl (le foglie della betulla), una fiaba che ormai è stata ascoltata da migliaia di persone.

Nell’Antologja-manifesto La cjarande (ed. Nuova Base, Udine, 1967), con la prefazione di Diego Valeri, verranno pubblicate alcune poesie di Maria Fanin, nella parlata della Bassa e nella dolce cadenza della Val Pesarina.

Una di queste, Da mont dai larç, verrà tradotta nelle nove lingue neolatine e pubblicata con testi di altri autori friulani nel volume Soreli-Soleil (antologia,a cura di A. M. Pittana, Locarno 1979). 

Tradotta in Rumeno comparirà anche sul foglio culturale Ramuri, diretto da Maria Jliescu a Crajova (Romania).

Poi, per un lungo periodo, il silenzio: la poesia è momento rubato alle incombenze del vivere in una famiglia divorante, negli impegni giornalieri del lavoro e della passione politica. I fogli si intridono d’incompiutezza, tra pagine di agende e di libri, da cui occasionalmente riemergono solo col tempo. Eppure si colma, la parola poetica, della vita vissuta e delle sue speranze inaridite e rinnovate secondo le misteriose lunazioni dello spirito.

Le sue composizioni compaiono ora su riviste, antologie e rassegne:
la Bassa (Latisana), Ladinia in Il Bimestre (Firenze), Il Turcli (Pozzuolo del Friuli), La Panarie (Udine), Gnovis pagjnis furlanis (Udine), Annuario (S. Giorgio di Nogaro),


Nuova Antologia della Letteratura friulana (a cura di G. D’Aronco, Udine 1982),
Rassegne di Leterature Furlane (di Luzian Verone, Societât Filologjiche Furlane, Udin, 1999).
Nel 1997 viene pubblicato il volume di poesie Savôr di bore, a cura di Eugenio Pilutti, con la prefazione di Domenico Zannier, per i caratteri dell’editore Associazione culturale AD UNDECIMUM di S. Giorgio di Nogaro.

Ma le parole rifiutano la costrizione della definitività nella pagina scritta…e fuggono nella fiaba della Blancjemore.

Da tempo, dal 1992, le fiabe, li’côntis, sono diventate il luogo privilegiato della libertà, dove si adombrano nei simboli le realtà più atroci e le più inaspettate vie di fuga. E così, come i Conte-côntis, i cantastorie, le figure scomparse della civiltà ladina, avvolta nel suo scialle lei va nei cortili, sotto i porticati delle antiche colonìe, negli atrii delle scuole e nei teatri, a raccontare, per ricreare la magìa della lingua, nell’energia circolare dei suoi ritmi e dei suoi suoni.
Perché è nel momento della narrazione che si attiva il transfert tra individuo e memoria collettiva e si rinnova la ritualità ora sconsacrata dell’identificazione.

Ma tanche o’vòi

par bòrcs

e sagrâz,

dal mê mus

o’impâri

il savê

sclàgn

di perâulis

restàdis in vêgle

a spjetâ

di séj ravuêltis

resîntis

ogni buinôre.

La cantastorie. …ma andando / per borghi / e sagrati. / dal mio asino / apprendo / la scarna sapienza / di parole / rimaste / a vegliare / in attesa / di essere colte / ogni mattina / intatte.

Maria Fanin partecipa con letture e con racconti a trasmissioni radiofoniche e televisive.


Collabora alla presentazione di opere di poesia e di ricerca etnografica.

Nel 1998 , nella Chiesetta di S. Marco, a Zuccola di S. Giorgio di Nogaro, ha curato la lettura integrale di dieci canti della Divina Commedia, nella traduzione del poeta prof. don Domenico Zannier in lingua ladino-friulana.

Come cantastorie in lingua ladino-friulana è presente alle rassegne Danzelenghis 1999, Danzelenghis 2000, Danzelenghis 2001 e Passo dopo passo2002, organizzate presso il teatro P. P. Pasolini di Cervignano del Friuli dall’Associazione culturale Avenâl di Cervignano del Friuli.
